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PSICANALISI

In noi c'è un mondo di segrete risonanze
che si apre con le note, non con le parole
Dalle sonate di Schubert ai "destini" di Bernhard e Rilke
Augusto Romano riflette sui rapporti tra musica e pratica analitica

GIAN PIERO QUAGLINO

usica. Fa
pen are a

I I 
un muc-
cchiosdi co-

se». Così Gustave Flaubert
nel suo Dizionario dei luoghi
comuni. Come dire un'ovvie-
tà, per quanto con una punta
di malizia, degna dei suoi
Bouvard e Pécuchet. E sì che
per altre voci ben diversa to-
nalità si può cogliere, di intel-
ligenza, saggezza o ironia, e
perfino, talvolta, di strava-
ganza. Prendete per esem-
pio alla voce Delfino, legge-
te «Porta in groppa i bambi-
ni» e calcolate la distanza da
quel banale del «fa pensare a
molte cose» detto per la mu-
sica, seppure con l'aggiunta
di un «ammorbidisce i costu-
mi», che potrebbe aprire a di-
vagazioni assai meno sconta-
te. Ma tant'è. Se comunque
così stanno le cose si sarebbe

Il mondo
del sentimento
ci «muove»

al di là della ragione

legittimati a pensare, per ve-
nire a noi, che qualunque li-
bro in cui si parla di musica ri-
schi grosso. O che ci sia in bal-
lo una qualche scommessa
non esente da sconsideratez-
za. Me ne vengono in mente
poche, per la verità, di scom-
messe di questo genere che
darei per vinte. Una di que-
ste però è proprio l'ultimo la-
voro di Augusto Romano,
Musica e psiche.
Ecco un libro che non sfio-

ra l'ovvietà nemmeno alla
lontana. Che anzi ci offre un
panorama di suggestioni,
tra riflessioni dottorali e me-
morie personali, davvero in
perfetta armonia con ciò di
cui la musica stessa si rivela
capace: vincere la resistenza
pervicace delle parole, la lo-
ro forza d'inerzia, sciogliere
i nodi che trattengono l'im-
maginazione, e restituirci a
un altrove, o a un mondo al-
tro, che sta in quel «fuori di
noi» misteriosissimo soprat-
tutto per la sua enigmatica
ma perfetta coincidenza con
il «dentro di noi» più profon-
do. Il mondo del sentimento
che ci abita e ci muove aldilà
di quello della ragione che ci
ordina e ci «sistema». Il mon-
do delle infinite e segrete ri-
sonanze che la vita nel suo
trascorrere porta con sé, aldi-
là del mondo delle convinzio-
ni calcolatrici o utilitaristi-
che per cui si tratterebbe
ogni volta, appunto, di «far-
sene una ragione».

Nella breve Introduzione,
l'Autore si cautela con ele-
gante understatement: defi-
nisce le sue pagine come
niente di più che un bricola-
ge in intreccio di riflessioni
teoriche e libere divagazioni
da testi letterari. Eppure an-
che al lettore più frettoloso
non sfuggirà, sin dalle prime
battute, di trovarsi precipita-
to in un testo «sulla» musica
che stranamente, o sorpren-
dentemente, risuona esso
stesso «in» musica. Personal-
mente ci ho visto, nella sua
struttura, un richiamo nep-
pure troppo implicito alla
perfetta articolazione di una
forma-sonata di tradizione
romantica in quattro movi-

menti. La prima parte, Le
stanze del canto, come un pri-
mo movimento di esposizio-
ne dei temi intorno alla que-
stione centrale delle affinità
e appartenenze della musi-
ca agli universi del mito e
del simbolo più che non alla
modesta galassia delle paro-
le che sempre si rivelano del
tutto insufficienti e inade-
guate a cogliere l'indicibile
e l'inesprimibile di ciò a cui
solo i suoni, le note, riesco-
no a dare vita. Risento, in
sottofondo, le lontane paro-
le di Giorgio Manganelli in
dialogo radiofonico con Pao-
lo Terni, il più amabile dei
musicologi (e musicofili):
«Non c'è nessun significato
al momento in cui viene re-
cepito: è questo il punto affa-
scinante... questo motivo
che era nato, diciamo,
nell'ambigua ambizione di
avere un significato, nel mo-
mento in cui viene appro-
priato dal musicista, viene
catturato dal musicista, per-
de ogni significato». Come
dire, la magia della musica.
In questa prima parte del li-
bro, i molteplici agganci alle
fonti più diverse (letterati, fi-
losofi, musicologi e, ovvia-
mente, psicanalisti) intrec-
ciano dunque sapientemen-
te una trama assai suggesti-

Una terapia
che trasforma

invece
di consolare

va di continui rispecchia-
menti e rifrazioni che non
possono non «incantare»

(forse perfino «incatena-
re»...) non solo il più fretto-
loso ma pure il più impertur-
babile dei lettori.
La seconda parte, Variazio-

ni sul tema, riprende i temi
svariando su quei sentieri
del romanzesco e del poetico
(Hoffmann, Bernhard, Ril-
ke...) che meglio sanno met-
tere in luce l'insondabile le-
game di «Ombra» tra musica
e destino: non solo la fascina-
zione che la musica può pro-

vocare, ma perfino l'osses-
sione, la possessione, l'inva-
samento. Mentre la terza
parte, Musica e Analisi, si
centra sul tema dominante
delle molteplici assonanze
e vicinanze tra le sonorità
proprie del linguaggio musi-
cale e i «riverberi» della cli-
nica psicologica. Una reci-
procità di armonie aldilà di
tutto ciò che si pretendereb-
be, nell'analisi, puramente
verbale. Per concludere infi-
ne con un ultimo movimen-
to in forma, musicalmente
parlando, di «scherzo (o di
contraddanza) tra Conge-
do in appello ad una pratica
analitica davvero vitaliz-
zante (almeno una metà di
quanto la musica sa esser-
lo...), Coda in forma di dia-
logo apologetico e Appendi-
ce come memento per una
psicoterapia essa stessa «pa-
ziente»: non tanto lenitiva
(nè tantomeno consolato-
ria), ma davvero trasforma-
tiva e perciò attentissima al-
la parola (almeno una metà
di quanto la poesia sa esser-
lo...).
Al termine di questo libro

di Augusto Romano sono
convinto che pure al nostro
lettore frettoloso potrebbe

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

0
0
5
3
4
5

Settimanale

Raffaello Cortina



2 / 2

Data

Pagina

Foglio

01-05-2021
23tuttolibri

accadere di ritrovarsi in
compagnia di quel senti-
mento di placata malinco-
nia che solo pochi libri or-
mai sanno offrire come via-
tico di riconciliazione con
la «dura» realtà delle cose,
delle parole e dei fatti di
una vita incapace di coglie-
re la musica che da sempre
l'accompagna e la sorregge.

Augusto Romano
«Musica e psiche»
Raffaello Cortina Editore
pp. 190, €16

Il che, soprattutto di questi
tempi, sospetto potrebbe
tornargli prima o poi di sicu-
ro giovamento.
Un'ultima battuta. Per i

lettori che amano immer-
gersi nelle pagine con musi-
ca di sottofondo e che dun-
que, incontentabili, non vo-
lessero rinunciarvi nemme-
no quando in quelle pagine

è proprio di musica che si
tratta (abundandis in abun-
dandum, per dirla con il
principe De Curtis...), mi
permetto un suggerimento:
nel caso di questo libro di
Augusto Romano si potreb-
be optare per un abbinamen-
to con una qualunque delle
sonate per pianoforte di
Franz Schubert. Con prefe-

renza, volendo essere più
precisi, per la D 894 in sol
maggiore o per la D 960 si si
bemolle maggiore. Non so
se il consiglio si rivelerà ap-
prezzato e appagante, ma in-
tuisco che, per strane vie, po-
trebbe risultare particolar-
mente gradito all'Autore. —

Analista junghiano
Augusto Romano è un socio dell'ARPA, Associazione perla Ricerca
in Psicologia Analitica. Fra i suoi titoli, «A spasso con Jung»,
«Studi sull'ombra» (Raffaello Cortina); «Il sogno del prigioniero»
(Bollati Boringhieri); «La manutenzione dell'amore» (Aragno)
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